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L ' A S S O C I A Z I O N E D E L P R O G R E S S O 

Lettere di un'utopista alla Redazione della Provincia. 

I. 
Poi che il suo giornale conta già quasi un 'anno 

di vita e in questo non breve, nè facile periodo della 
sua esistenza tenne sempre fiso lo sguardo alla meta 
the si era proposto e mirò, per quanto le difficili con-
dizioni dei tempi glielo permettevano, a spargere se 
ìion altro il seme di utili idee, che feconderanno for-
se in un ' avvenire non lontano, permetta, onorevole 
Redazione, che anch' io fidando alle generose parole 
del suo programma, metta avanti un progetto, che da 
qualche tempo mi frulla pel capo, e che, se i miei 
concittadini vorranno, potrà essere qualcosa più che 
u n ' utopia e tradursi prestamente e con facilità in fatto. 

Premetto, che, come religiosamente devoto alli in-
teressi della nostra provincia e desideroso di vederla 
progredire nella via dell'incivilimento, io fui tra quel-
li , che più vivamente applaudirono al proposito con-
cretato l ' anno scorso di istituire un periodico destina-
to a trat tare principalmente cotesti interessi e promuo-
vere codesto progresso; perchè mi parve che il gior-
nale, affidato a mani sicure e abilmente diretto, avreb-
be potuto agevolmente farsi centro e occasione di una 
serie di studj intesi appunto a siffatti propositi affer-
mando insieme colla sua sola presenza la communan-
za d'interessi e di origine, che ci lega alle altre italia-
n e provincie, e spianando così la strada a molti mi-
glioramenti , che esigono ponderatezza di ricerche ed 
educazione di menti. Non temo offendere la modestia 
delli onorevoli scrittori della Provincia affermando che 
le aspirazioni nostre furono adempite, che il giorna-
le imprese coraggiosamente la via tracciatagli dalla no-
stra necessità,, che la spinta fu energicamente data e, 
speriamo anche, sentita. 

Ma non bisogna mai fermarsi a mezzo, in cosi-
fatte opere meno che in altre. Lettore assiduo della 
Provincia, io vi trovai più e più volte deposto il ger-
me di una buona idea, di una utile istituzione; e così 
tu appunto, se non m' inganno adempita la prima par-
te del programma. Resta ora la seconda, che certo è 
più difficile, quella cioè, che risguarda la effettuazione 
pratica delle proposte, che vennero man mano svol-
gendosi; e qui è nuovamente il giornale, che deve 
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prendere l ' iniziativa, nella fiducia che i nostri concit-
tadini, fatti persuasi del vantaggio, derivante da cor -
sia pratica effettuazione delle idee, che in massima es-
si già approvarono, non vorranno venir meno allo stret-
t o dovere, che a ciascuno incombe, di concorrere nel-
la misura delle sue forze, al bene del paese. 

Noi abbiamo veduto, come dissi, parecchie propo-
ste svolgersi nelle pagine della Provincia7 le quali, se 
fossero tradotte in fatto, non v'ha dubio che immen-
samente gioverebbero all ' incremento della prosperità 
generale. Cosi taluno ci parlò di scuole popolari e di 
libri d ' insegnamento, tal 'altro di magazzini coope-
rativi e di società di mutuo soccorso, tal 'a l t ro ancora 
di biblioteche popolari, di biblioteche stabili e via di-
fendo. Ciascuna di cotesle istituzioni, se potesse tro-
var modo di estrinsecarsi in una forma concreta e 
passare dalla carta alla realia dei fatti accrescerebbe 
la prosperità materiale o la cultura intellettuale del no-
stro popolo, e concorrerebbe quindi essenzialmente al 
conseguimento di quel fine, che lutti ci siamo pro-
posti. 

Perchè non lo fa? perchè non riesce a passare 
dal regno dei desiderj in quello dei falli? 

Rispondere a queste domande vale quanto mette-
re il dito sulla piaga più antica e più maligna, che 
affligga il nostro paese. «Siamo deboli e pochi» dire-
mo col poela, e qui sta la cagione di molli de' nostri 
mali, qui l 'or ig ine di quella inerzia, che allenta le li-
bre ai migliori, qui la chiave di molli segreti, che di 
fuori sembrano enigmi, e a noi sono invece chiare con-
seguenze di più chiare cagioni. Le nostre città picco-
le e sparpagliate sopra un largo tratto di terreno, la 
poca abitudine dei conlatti, la relativa povertà dei cit-
tadini, la disgrazia dei fallili raccolti, certe crittoga-
me, contro cui non v 'ha solfo, che basti, tutto ciò co-
stituisce un cumulo di ostacoli, davanti a cui l 'energia 
più tenace si spezzerebbe., e contro di cui r idividi lo 
invano si proverebbe a lottare. 

Ma se tutto ciò è vero, è vero altresì che, sco-
perto il male, è facile trovare il rimedio, e che a chi 
fortemente vuole non v 'ha impresa, che in fine non 
riesca. Siamo deboli e pochi, abbiamo dello, ed è ve-
r o ; ma che perciò? D o v ' è lo schermo dei deboli? 
Nell 'unione. Dov ' è la sicurezza dei pochi? Nella co-
stanza e nel l 'energia. I progressi moderni, e dico di 
quelli, che più fecero stupire il mondo, dove t r o v a r e -



no la forza di riuscire? Nell'associazione. L'associa-
zione è l 'anima della vita moderna; per essa iulle 
le singole forze, che, prese ad una od una, non sareb-
bero stale per la loro esiguità capaci di nulla, messe 
insieme costituirono quelle masse poderose, che, abil-
mente dirette, produssero miracoli in tulli i campi del-
l 'attivila umana. L'associazione fu quella, che raccol-
se l 'obolo dei poveri operai di Germania iu una cas-
sa commune e ne formò un capitale, che gareggia col-
le banche più possenti d ' E u r o p a , l 'associazione diè 
vita a tutti quei mille sodalizj di mutuo soccorso, 
che oggi popolano le altre provincie d ' I tal ia , e in cui 
l ' a r t ie re , il professionista, l ' impiegato, versando una 
tenue parte de ' loro guadagni, assicurano a se e alla 
famiglia il pane pei giorni della vecchiaja e della sven-
tura, l 'associazione è insomma quella forza, che de-
ve mutar faccia al mondo e sollevare le plebi disper-
se a dignità di cittadini. Perchè cotesla forza benefica 
non gioverà anche a noi? 

Se noi vogliamo (are un sincero esame di coscien-
za, e, lasciando un po' stare le glorie più o meno le-
gittime di un passalo, il quale ha appunto il torto di 
essere passalo, considerarci sul presente e confrontar-
ci colle altre provincie della nostra nazione, noi do-
vremo venire a questa poco piacevole conclusione 
che, per un motivo o per l ' a l t ro , noi siamo rimasti 
addietro a tutti li altri, e che ci conviene correre, e 
correr bene, se non vogliamo che la distanza si faccia 
sempre maggiore, e clic al distacco materiale, che in-
tercede tra noi e li altri, si aggiunga anche il distac-
co intellettuale. Or ciò non può e non deve assoluta-
mente essere, perchè equivarrebbe a una condanna ir-
reparabile, che noi slessi pronuncieremmo contro le no-
stre migliori speranze, contro l 'avvenire dei nostri fi-
gli, ai quali dobbiamo preparare tempi meno rei. 

Ma, correre, è presto detto per ehi ha sangue nel-
le vene e robustezza nei muscoli. Ma noi, che ci sen-
tiamo mancar la lena, noi, che appena reggiamo sui 
piedi come faremo? Ecco qui appunto, che si rende 
necessario l 'accordo. 

Volendo seguire la traccia segnala nella via del 
progresso dalle altre provincie, che ci precedettero in 
essa, noi dovremmo metter troppa carne al fuoco, e 
difficilmente ci riusciremmo, perchè anche i miracoli 
dell ' associazione son limitati al possibile. Seguendo 
i" esempio datoci dalli altri, noi dovremmo istituire al-
trettante associazioni. Quanti sono li scopi speciali, che 
ci proponiamo di raggiungere, e quindi una pei pro-
gressi agricoli, una altra per le industrie, una terza 
per la navigazione, una quarta per l ' insegnamento, 
una quinta per la beneficenza; e poi le arti, l 'edilizia, 
le strade ecc. ecc.; tulto ciò richiederebbe studj spe-
ciali, capitali pronti, uomini adatti, insomma una ric-
chezza di mezzi, che sarebbe assurdo pretendere da 
qualunque altra ben più colta e agiata provincia, che 
non sia l ' Istr ia. 

Stiamo al possibile, limitiamoci al puro necessario, 
e anche questo, pur troppo, non sarà facile a ottener-
si. Stringiamo in uno solo tutti li scopi speciali, che ho 
testé enumerato, e costituiamo una sola associazione, 
Ja quale, senza prefiggersi di attendere direttamente a 
nessuno di essi, abbia però per suo compito di favo-
rirli tutti in modo indiretto ; e se arriveremo a tanto, 
avremo già fallo assai, e il paese potrà darci lode di 
operosi e sovj cittadini. 

E qui mi corre ora obligo di svolgere più chia-
ramente il mio concetto e definire netto la formazione 
e il modo d'azione di questa mia grande associazio-
ne unica. Ma siccome ciò non può farsi in poche pa-
role, e io temo d 'aver già troppo abusalo della pazienza 
de' lettori della Provincia, permettano, che mi riservi 
di continuare in una prossima mia. 

G. B-

ì 
SULLA CLASSIFICAZIONE DELLE STRADE. 

{Continuazione vedi n. 7 . ) 

Da queste premesse ognuno comprenderà pertan-
to ben di leggieri, che volendo dare, con cognizione 
dell' oggetto, un progetto di classificazione delle 1 6 -
strade non erariali, che, come dalle unite tabelle, per-
corrono presentemente la provincia in tulle le direzio-
ni. fa mestieri, prima di tutto, di stenebrare quell ' im-
menso bujo, prodotto da tante proposte e contropro-
poste, e dubbiezze, mediante la ricerca di qualche cri-
terio, dinanzi al quale possano essere tutte ridotte al-
la loro giusta apprezzazione; ed una volta per avven-
tura trovatolo, di tenerlo costantemente a guida in 
tutte le successive indagini, sino a essere completamen-
te usciti da questo intricatissimo labirinto. 

E a chi bene riguardi nel fondo delle cose, non 
dovrebbe neppure riuscire troppo difficile di all'erra-
re questo criterio. 

Egli è notorio, che appresso di noi ogni dotazio-
ne del fondo provinciale, distrettuale (regionale) , e 
per lo più anche del comunale, viene direttamente dai 
centesimi addizionali sulle dirette, imposti ai censiti, 
o dalle sovrimposte sul dazio consumo erariale; op-
pure, più di sovente ancora, da entrambe queste fon-
ti di rendita assieme riunite. 

La classificazione delle strade secondo la qualifi-
ca di provinciali, regionali, e comunali, a l l 'oggetto di 
determinare indi a quale di questi tre fondi incomba 
l 'obbligo della concorrenza nel dispendio pella manu-
tenzione delle medesime, ha quindi, rispettivamente al 
contribuentc, un unico valore pratico, e h ' è quello di 
sapere, se per effetto di questa classificazione, egli do-
vrà sottostare ad un carico maggiore, o minore di 
spesa, in confronto del passato. Tutto il resto diviene 
per lui questione oziosa; e la migliore classificazione 
delle strade sarà per conseguenza quella, che rispon-
derà al minore aggravio, congiunto alla loro conser-
vazione. Primo criterio sarà dunque: il maggior pos-
sibile riguardo alle forze pecuniarie dei contribuenti. 

Considerata poi la classificazione come mezzo con-
ducente a mantenere costantemente in buon governo 
le strade, e ad impedire che, lasciandole in abbando-
no. lentamente si disperdano i frutti di quell ' ingente 
capitale, che fu impiegato dai Comuni, nella costruzio-
ne delle medesime, a prezzo d'indicibili sacrifizi, egl i 
è non meno manifesto, che fra tutte le classificazioni 
deile strade iu provinciali, regionali e comunali, con-
template dalla legge, sarà da preferirsi quella che, sen-
za pregiudizio del primo postulato, presenterà in pa-
ri tempo una sufficiente garanzia, che questo soopo 
finale possa essere realmente raggiunto: e questo sa-



rà P aitro dei criteri, da non perdersi di vista, nel pro-
posto argomento. 

Economia nella spesa, e buon governo delle stra-
de : ecco, dunque, il vero problema, che ci resta a 
sciogliere. 

Ora tentiamone per primo la soluzione a mezzo 
delle strade provinciali. 

Stando alla definizione, che ci dà la legge, delle 
strade provinciali, sono desse quelle ehe hanno grave 
importanza al movimento interno della provincia. 

Se si percorre rapidamente collo sguardo la car-
ta stradale dell' Istria, singolarissima provìncia per la 
sua configurazione fisica, vedesi peraltro a colpo d 'oc-
chio che le molte strade, che l 'attraversano, ponno 
avere bensì un valore relativo alle diverse regioni, che 
ne vengono solcate; ma che difficilmente si lascereb-
be trovare una sola strada, nella quale si possa dire 
interessato il complesso della provincia stessa. 

Ma quand'anche si volesse fare grazia ad alcune 
poche strade, che forse più delle altre si approssime-
rebbero a vestire i caratteri di una più diffusa impor-
tanza, accogliendole «ella categoria delle provinciali, 
urterebbesi subito in un grande inconveniente. 

il quale consisterebbe nel rendere tributaria l ' in -
tiera provincia nella conservazione delle medesime, a 
vantaggio principale, se non esclusivo, di singole par-
ti, ciocché rispetto ad alcuni distretti, come, per esem-
pi», gì' insulari, sarebbe assolutamente ingiusto, e cer-
tamente meno equo rispello a tutti gli «litri, che dalle 
suddette strade non avrebbero una parte di utilità, cor-
rispondente al nuovo onere. 

Piuttosto che sollevare in provincia siffatte lagnan-
ze che non mancherebbero di làrsi sentire, restringen-
do a poche strade la categoria delle provinciali, me-
glio vale quindi abbandonare in anlecipazione questo 
partito, e non discutere neppure quali strade merite-
rebbero questa preferenza in confronto di tutte le 
aitre. 

Senuochè, essendo stato manifestato da qualche 
parte l'avviso di estendere a tutte le attuali strade di-
strettuali la qualifica di provinciali, con che venendo-
si ad introdurre una compensazione almeno approssi-
mativa fra le singole parti, scemerebbonsi forse di 
molto anche le conseguenze deirinconveniente suac-
cennato, giova che ci soffermiamo alquanto a conside-
rare più da vicino questa proposta. 

Se si prende dal lato più appariscente H progetto 
di convertire le strade distrettuali, che sono appunto 
quelle, che più emergono per la relativa loro impor-
tanza in ogni distretto, in altrettante strade provin-
ciali, non v ' h a dubbio che, data la possibilità di que-
sta classificazione, essa offrirebbe il vantaggio della 
migliore garanzia pella futura manulenzioue delle me-
desime; venendone affidata dalla legge, in questo ca-
so, alla Giunta provinciale l 'amministrazione tecnica 
ed economica. 

Ma l ' idea seducente di questo progetto svanisce 
subito al paragone della spesa, che vi andrebbe ne-
cessariamente congiunta. 

La provincia conta presentemeute 300,592 tese 
viennesi di strade distrettuali divise in quarantacinque 
strade. 

Ora riducendo in amministrazione provinciale tut-
te queste strade, gli è da per sè chiaro che, per quan-
to concerne la parte economica, 1' unica forma possi-

bile di amministrazione sarebbe quella dell 'appalto 
dei lavori di manutenzione, premesso sempre che la 
si renda dovunque fattibile per la presenza d ' idonei 
appaltatori, giacché altrimenti la spesa si aggravereb-
be d 'avvantaggio; e che, per la parte tecnica, dovreb-
besi organizsare un servizio stradale, consimile su per 
giù a quello esistente per le strade erariali. 

Prendendo quindi norma, in quanto alla spesa, 
da ciò che costano allo Stato presso di noi la manu-
tenzione ed il servizio tecnico delle strade erariali, o-
gni tesa viennese di strada verrebbe a costare com-
plessivamente alla provincia quindici soldi ; e per con-
seguenza le sole strade distrettuali esigerebbero l 'an-
nuo dispendio di fiorini 45,088:80, i quali, ripartiti su 
tutte le imposle dirette, darebbero l 'addizionale del-
l ' 11 1/2 per cento. 

Resterebbero inoltre fuori di questo calcolo altre 
249,129 tese viennesi di strade comunali, alla conser-
vazione delle quali converrebbe separatamente prov-
vedere, coli' aggiunta di un nuovo dispendio. 

Ma ehi mai potrebbe consigliare l'imposizione di 
questo nuovo carico ai contribuenti, ormai già ridotti 
a non potere pagare neppure tutte le altre imposte 
esistenti? Ed ammesso anche che se ne volesse tenta-
re l 'esperimento, non badando punto a questa nuova 
piaga economica, che si andrebbe ad aprire, nella lusin-
ga forse, che il preventivato dispendio potesse pel fat-
to riuscire minore, di che per altro si ha buon fon-
damento di dubitare, non essendo eguale in ogni di-
stretto lo stato delle strade, dove essendo le medesi-
me tenute in buon governo, e dove no, ed hi ogni 
modo correndoci generalmente molto prima di portar-
le al saggio delle strade erariali, potrebb'egli il fon-
do provinciale fare assegnamento sicuro d'incassare 
annualmente dai censiti l ' importo prcliminato a copri-
re le necessarie spese di manutenzione? L'esperienza de-
gli anni passati ci là certi del contrario; e se, per e-
sempio, comesi è verificato colla chiusa dell 'anno am-
ministrativo* 1867, sopra una prescrizione corrente 
sulle dirette di f.ni 38,612:55 ed un credito, arretra-
to di altri f.ni 87,191:3, si è giunti a mala pena a ri-
scuotere l ' importo di f.ni 27,917;71, sarebbe invero 
follia sperare, che elevando del doppio, e più l ' a t -
tuale addizionale del 9 1 / 2 per cento, questo semplice 
rimedio basti a fare fluire nella Cassa provinciale tan-
to danaro, quanto annualmente occorre a coprire le 
spese dell 'ordinaria amministrazione provinciale, e più 
quelle, che sarebbero richieste dalle occorrenze delle 
strade distrettuali, ridotte in azienda provinciale. 

La proposta conversione delle attuali strade di-
strettuali in altrettante strade provinciali, implichereb-
be dunque, da un canto, la conseguenza di aggrava-
re sempre più di nuovi pesi quella parte delle poche 
forze vive e contribuenti, che ancora rimangono nel 
paese; e dall 'altro, siccome gli annui incassi stareb-
bero cionondimeno troppo al di sotto delle ordinarie 
esigenze, senza la possibilità di potervi supplire al-
l ' ammanco con altre fonti di rendita, mancherebbevi 
alla Giunta provinciale la base precipua ad una ben 
regolata amministrazione, e la fine inevitabile di que-
sta classificazione sarebbe quella di preparare, in poco 
volgere di anni, la rovina delle strade,, con inutile getto 
del denaro frattanto speso 

Laonde non rispondendo la medesima sotto nes-
sun aspetto, ai criteri superiormente posti della eco-



nomia nella spesa, e dell 'assicurata conservazione av-
venire delle strade piudelte, la Giunta provinciale è 
del fermo convincimento, che convenga decisamente c-
liminare della classificazione delle strade la categoria 
delle provinciali. 

Passiamo ora a discorrere delle regionali. 
L 'ar t icolo 18 della precitata legge contiene il ger-

me di ottime disposizioni,' ma vi manca il terreno a-
dalto a sviluppare convenientemente tutta quella fecon-
dità di utili risultati, ond'esso, sotto altre circostanze, 
sarebbe capace. 

Accenneremo qui brevemente ai difetti, riservan-
done ad altro luogo il discorso sui pregi, e sulle de-
siderabili modificazioni. 

Per la vera indole delle strade, di cui si è più 
sopra parlalo, nessuno dubiterà che l 'unica classifica-
zione che alle medesime si attagli a sensi dell' artico-
lo 5.° della legge stessa, sia quella di ascriverle olla 
categoria delle regionali. 

Seguendo la legge, dovrebbesi dunque dapprima 
determinare la regione di concorrenza alla manu-
tenzione di ogni singola strada, ed affidarne dippoi la 
cura dell 'amministrazione tecnica ed economica ad un 
apposito Comitato, composto da mandatari dei Comu-
ni interessali, e dal maggiore censito della regione. 

Senonchè la prima difficoltà che si affaccia nel-
1' applicazione di queste disposizioni, consiste appunto 
nella formazione delle regioni di concorrenza. 

Quali ctiteri adoperare, infatti, per ^stabilire da 
quale punto cominci, e dove termini una strada regio-
nale, per dare luogo indi, poniamo il caso, ad una 
comunale? che cosa devesi intendere per Comuni in-
teressali? sono dessi forse soltanto quelli, il territorio 
dei quali viene solcalo dalla strada, od anche tulli gli 
altri Comuni più, o meno lontani dalla medesima, ma 
che pure ne hanno la propria parte di utilità? E nel 
determinare la quota di concorrenza nell' occorrente 
annuo dispendio, devesi prendere per base la longitudi-
ne lineare della strada, da cui è percorso il territorio 
comunale, oppure la somma maggiore, o minore, de-
gl ' interessi di cadami Comune nella medesima ? E sup-
posto quest ultimo caso, come, e dietro quali dati de-
terminarla? In quale modo infine trattare i capo-luo-
s l i i dei distretti, dove convergono ordinariamente tut-
te le strade, e nei quali concentrandosi anche per lo 
più il maggiore movimento locale, fruiscono perciò 
delle strade stesse non indifferenti vantaggi? Saranno 
essi compresi per questo motivo nella zona di concor-
renza di ogni singola strada regionale, o dovranno in-
vece essere esclusi da una, o dal l ' a l t ra? 

Questi, ed altri quesiti che potrebbonsi fare, non 
trovati nella legge sufficiente soluzione; nò le raccol-
te. informazioni di fatto offrono bastante fondamento a 
risolverli piuttosto ne l l 'uno , che nell 'altro senso. 

Il diverso modo della soluzione stessa condurreb-
be poi egualmente a risultali non sempre conformi ad 
un 'equa distribuzione dei pesi. 

Figurisi, nel caso che la longitudine lineare del-
la strada dovesse servire di norma nel determinare la 
quota di concorrenza nella relativa spesa di conserva-
zione una serie continuata di piccoli e poveri comuni, 
eon una lunga linea stradale; e viceversa, un Comu-
ne grande, e più agiato, cui la strada stessa mettesse 
capo, percorrendo bensì un breve tratto del suo ler-
r i ioi io. ma portandogli, nello stesso tempo, tuli ' i be-

nefizi di un animalo movimento. Sarebbe giusta ima 
simile ripartizione dei carichi? avrebbesi lusinga di ri-
t rarre da quei Comuni in denaro, od iu opere mate-» 
riali, la quota di concorrenza loro assegnata? no, 
per certo. 

E per l 'opposto , prendendosi a base soltanto la 
somma degl' interessi di più Comuni in una data stra-
da, la quale somma poi o non si conosce più dappres-
so, o non lasciasi ridurre a precisa tariffa, quanti Co-» 
muni non risulterebbero per avventura indebitamente 
aggravati da questa ripartizione, fatta senza certa mi-
sura, e dicasi pure schiettamente, piuttosto che altro 
alla cieca? 

La classificazione delle strade è una legge, che 
estende troppo profondamente le sue radici nelle con-
dizioni economiche del paese, perchè non meriti di 
essere attentamente studiata sino nelle ultime sue ma-
nifestazioni, e conseguenze. 

Il secondo difetto della legge consiste nella molti-
tudine dei Comitati, che dovrebbono funzionare, qua-
lora si volesse porre ogui strada regionale sotto 1' am-
mistrazione di uno speciale Comitato. 

Vi mancherebbero in più d ' u n a regione g l ' indi -
vidui adatti a questa bisogna; moIliplichcrebboiiM inu-
tilmente le spese inerenti a questa istituzione; lo stes-
so Comune, entrante nella concorrenza di più d" una 
strada regionale, dipenderebbe simultaneamente dai 
cenni di altrettanti Comitati; non sarebbevi fra que-
sti unità di concetto nelle disposizioni, ned uniformità 
di esecuzione nelle disposizioni rilasciate; quale di es-
si corrisponderebbe appieno alle sue mansioni, e qua-
le no : sarebbevi, in una parola, un organismo im-
perfètto, complicato, e discordante in luti ' i suoi mo-
vimenti. 

11 buon governo delle strade non ci potrebbe dun-
que da esso gran fatto guadagnare, anzi sarebbe mol-
to problematico; e siccome, laddove vi ha soverchia 
moltiplicazione di corporazioni, intente allo stesso scopo, 
e non legale fra loro dall 'osservanza di regole fisse, 
ma operanti ciascuna a seconda della opportunità, ev-
vi anche forte probabilità di degenerare in confusione, 
ed il disordine amministrativo fu sempre nemico del-
la economia; così la Giunta provinciale non saprebbe 
neppure ravvisare, in questa forma di composizione, 
delle regioni e dei Comitati, il raggiungimento dell 'al-
tro estremo, riposto nel maggior possibile risparmio 
di spesa; e non la potrebbe per conseguenza nemme-
no raccomandare all' accettazione della Dieta. 

Viene, per ultimo, nella legge, la categoria delle 
strade comunali, la cui conservazione è affidata ai Co-
muni locali. 

Sebbene i nostri Comuni vadano incontro ad una 
riorganizzazione, che ne scemerà di molto il sover-
chio numero attuale, cagione precipua della presente 
loro debolezza, e sia perciò d 'a t tendersi che quelli, elio 
rimarranno nel pieno godimento della propria autono-
mia, sapranno manifestare una vita più rigogliosa, iu 
confronto del tempo passato, in tutt ' i rami dell' azien-
de comunale; tuttavia non conviene crearsi troppe il-
lusioni, e credere che il rimedio dell 'accentrata am-
ninistrazione opererà subito, dovunque, in essi il mi-
racolo di una completa trasformazione. 

Sono troppe, e troppo recenti ancora le cause mo-
rali e materiali, che tennero siuora sviliti i Comuni? 
per potare credere ciò in buona fede; e se l la r lo la 



l e n t a o p e r a de l t e m p o , c o n g i u r i l a a l g o d i m e n t o d i m ia 
l i b e r t à s o s t a n z i a l e , n o n d i m e z z a t a o c o n t r a s t a t a , a l l ' i -
s t r u z i o n e de l p o p o l o s e m p r e p iù d i f fu sa , ed a l lo s p e -
r a b i l e r i s o r g i m e n t o de l l e c o n d i z i o n i e c o n o m i c h e de l l a 
p r o v i n c i a , p o t r à g r a d a t a m e n t e a v v i a r l i a l la r i c o n q u i s t a 
d i q u e l l a p o s i z i o n e , che in a l t r i t e m p i h a s e g n a t o , 
n e l l a s t o r i a , u u a p a g i n a i l l u s t r e ne l l a v i t a de i m u n i c i -
p i i s t r i a n i . 

Ma s i n t a n t o c h é a v v e n g a q u e s t o fe l ice c a n g i a m e n -
t o , d o v r a s s i a f f i d a r e ai C o m u n i loca l i a n c h e l ' a m m i -
n i s t r a z i o n e e c o n o m i c a e t ecn ica d i t u l l e le s t r a d e i n -
d i s t i n t a m e n t e ? 

L a sce l l a di q u e s t o p a r t i t o s a r e b b e e v i d e n t e m e n -
t e t r o p p o a r r i s c h i a l a , p e r p o t e r v i s i decidere* c o n t r a n -
q u i l l i t à d i a n i m o sui p r o b a b i l i e f fe t t i . S a l v o p o c h e o -
n o r e v o l i e c c e z i o n i , i C o m u n i ne t r a s c u r e r e b b e r o da l p i ù , 
a l m e n o , la c o s t a n t e e r e g o l a r e c o n s e r v a z i o n e ; l ' a m -
m i n i s t r a z i o n e s l e s sa , f r a s t a g l i a l a in p iù m a n i , e p e r -
c iò a p p u n t o d i f f i c i l m e n t e c o n t r o l l a b i l e , d a r e b b e d i f f o r -
m i r i s u l t a l i ; e l ' a m o r e t r o p p o s p i n t o d i f a r e m a l i n -
t e s e e c o n o m i e nel la s p e s a , i n d u r r e b b e p i ù di u n C o -
m u n e a r i f i u t a r e a l l e s t r a d e F a s s e g n a m e n t o d i q u e l -
l ' a n n u a d o t a z i o n e , c i r é i n d i s p e n s a b i l m e n t e r i c h i e s t a 
d a l b u o n g o v e r n o d e l l e m e d e s i m e . 

S i c c h é n e p p u r e a m e z z o di q u e s t a c l a s s i f i caz ione 
si g i u n g e r e b b e a l la s o d d i s f a c e n t e s o l u z i o n e de l p r o b l e -
m a s u p e r i o r m e n t e p o s t o , c h e se , da u n c a n t o , m i r a a l -
la m a g g i o r p o s s i b i l e e c o n o m i a , d a l l ' a l t r o , n o n v u o l e 
a q u e s t a s ac r i f i ca t a la m a n u t e n z i o n e de l l e s t r a d e . 

( continua ) 

C giugno. 

( — ) In questi nove mesi di vita prospera e vigorosa, che 
conta « L a Provincia» s ' è trattato delle scuole, delle strade, delle 
acque, dell'imboscamento, delle istituzioni di mutuo soccorso e di 
credito, in una parola si toccarono più o meno diffusamente tut t i 
quei provvedimenti, che contribuir possono al miglioramento intel-
lettuale e materiale della nostra popolazione. Se non che di uno, 
che a mio vedere dovrebbe ritenersi fra i più rilevanti, e su cui 
maggiormente importa di versare, anche perchè più negletto degli 
altri , quello cioè della istituzione de' medici nei comuni di campa-
gna, non si è fatto fino ad ora alcun cenno, se si eccettui un arti-
volo nel IN. 8 di quest 'anno, in cui per incidenza si tocca dalla ne-
cessità di questa istituzione. 

E vivaddio, se vi ha istituzione che reclami l 'attenzione pubbli-
ca e delle Autorità preposte a tutela del bene generale, ella è al cer-
io codesta. Imperciocché se tut te le altre tendono a favorire la pro-
sper i tà materiale e morale del popolo, questa più direttamente 
si presta al suo benessere fisico tutelandone meglio d'ogni altra la 
salute, che è incontrastabilmente il più prezioso dei beai terreni, 
anzi quello senza del quale non è dato all 'uomo di fruire gli altri 
completamente. 

(iettiamo lo sguardo sui distretti di Capodistria e Pisino, i 
più popolati e forse più estesi della provincia, con oltre 3G000 ani-
me il primo, su di un 'area di miglia quadrate 5%o; e (l '1 secondo 
con una popolazione che si avvicina a questa cifra, su di un 'area 
quadrata di miglia 9 y t 0 . Noi troviamo ora raccolti in Capodistria 
quattro medici è vero, ma uno di questi, decoro della patria per 
le esimie sue doti, dovette abbandonare pur troppo la pratica pei 
suoi acciacchi,-con grave danno dell 'umanità sofferente. Due altri 

sono legati da obblighi di pubblico servizio, ed uno awenticcio, 
che da oggi a domani può cangiar domicilio. Vi sono due chirurghi, 
uno di questi impiegato, e l 'altro libero nella sua pratica. In Mug-
gia si ha un chirurgo comunale; ma tutto il resto del distretto, e 
quindi una popolazione complessiva di oltre 20000 anime, trovasi 
senza alcun medico o chirurgo. 

In Pisino non vi sono ohe due medici, anche questi in pubbli-
co servizio, ed un chirurgo a Cimino, e tutto il resto del distretto 
non ha alcun soggetto sanitario. 

Così i distretti di Castelnuovo, Volosca, Pinguente e Veglia 
non contano che un solo medico nel capoluogo distrettuale, e ut» 
si eccettui qualche distretto più fortunato, quasi tut t i gli altri 

della provincia si trovano alla stessa condizione. Se Ài rifletta al-
le frequenti epidemie, che infestano pur troppo annualmente qu»-
Bta Provincia, all'acutezza dei mali ordinarli che richiedono un i 
pronta assistenza medica, alla difficoltà di ottenerla, attesa la di-
stanza di molte ore dal domicilio di un medico, e di trovarlo sem-
pre disponibile, potendo essere altrove occupato; ed attesa l ' i m -
possibilità della maggior parte delle famiglie di campagna di sop-
portare la spesa di assistenza; se si rifletta, dicevo a tut t i que-
sti ostacoli, che difiicultano un pronto medico soccorso nelle ma-
lattie anche ordinarie della campagna, e per le quali pur troppo 
vengono tolte delle vite preziose alle famiglie, delle braccia al l 'a-
gricoltura, si potrà di leggieri convincersi di quanto danno r.ììa sa-
lute della popolazione della campagna riesca questa mancanza di 
medici, e di quaula urgenza sia di porvi efficace riparo. 

Nè si dica che in tempi di epidemie il Governo provvede alta 
medica cura; imperciocché se questo nelle condizioni presenti P 
pure un grande benefizio per la popolazione della campagna, non 
può per altro bastare a tutti i bisogni in simili calamitose emergen-
ze. E faccio appello alla coscienza dei medici e delle Autorità stes-
se, se un'escursione settimanale, e fosse anche giornaliera, di un 
medico in casi di gravissima epidemia e di mali acutissimi post i 
bastare all 'assistenza di molti ammalati, sparsi spesso sr.pra v *tt 
territorio, senza che l 'ammalato ne soffra nella cura ; e l 'esperièn-
za recente di quest 'anno nel quale un'insolita malattia ha mietuto 
molte vite, e richiedeva un prontissimo medico soccorso, può essere 
una triste prova dell'inefficacia di questa misura. 

Chè se in ogni comune di campagna venissero ogni anno ri-
sparmiate due sole vite (e credo che questo calcolo sia molto al di 
sotto del vero) non sarebbe certo troppo gravoso quel qualunque 
sacriOzio, cui dovrebbero assoggettarsi i Comuni ed i comunisti pel 
conseguimento di un medico comunale. 

Se lodevolmente si fa ogni sforzo per provvedere alla cura 
d 'anime, ed all 'istruzione del popolo, colla costruzione di adatte 
canoniche, e di appositi locali di scuole e di abitazione pei maestri, 
perchè non si potrebbe egli egualmente provvedere in tut t i i mi-
gliori comuni di campagna, od almeno nei centri di più comuni 
piccole, alla costruzione di una casa decente pel medico e ad 
un conveniente di lui emolumento? È noto che ad alcuni comuni 
venne accordato il permesso di alienare una parte dei beni 
comunali, onde costruire un fondo di salario pel medico. Perchè 
quest'esempio non serve di sprone agli altri, o perchè non vengono 
essi obbligati a seguirlo? E dove ciò non fosse possibile di ottenere 
colle sole forze dei comuni o dei comuuisti, perchè quelle delia 
Provincia ed anche quelle dello Stato non potrebbero venir chia-
mate ad una concorrenza? molto più che quest 'ult imo ne risenti-
rebbe un vantaggio dalla diminuzione di molte spese per commis-
sioni di epidemie, e di altre commissioni sanitarie. 

Io non intendo di qui proporre un progetto di organizzazione 
sanitaria comunale, perchè nè questo sarebbe il luogo di farlo, nè 



spi vento da tanto. Mi basta di aver esposto alcuni miei pensieri sul-
l'argomento, colla speranza ch'altri meglio lo svolga. 

E particolarmente ora, che colla nuova organizzazione ammi-
nietrattiva sta per attivarsi una riduzione del numero dei comuni 
locali, e cogli obblighi di polizia sanitaria inerenti a questi in vir-
t ù dello Statuto comunale, credo non sia fuori di proposito richia-
mare la pubblica attenzione e quella della Autorità in modo spe-
ciale su tale importante argomento. 

m 
si creda che l ' isti tuzione dei medici nella campagna sia e-

«clusivamente importante per la pubblica e privata salute; imperoc-
ché il medico, siccome uno dei rappresentanti dell'intelligenza, po-
trà esercitare sul progresso materiale e civile del popolo cam-
pestre un'influenza niente meno salutare di quella del maestro e 
del 

parroco. Si avrebbero così riuniti in molti luoghi della campa-
gna tre potenti apostoli e fattori dell'incivilimento, fra quella parte 
del popolo che più,ne abbisogna; e quanto possano in tale riguardo 
operare questi fattori, se iu bell 'armonia vi si prestino, basta l ' e -
sempio di Lussinpiccolo. 

Questo meschino paesello che in sulla fine del secolo scorso 
numerava un 200 casipole abitate da un migliajo circa di barcajuo-
li e pescatori, conta al presente oltre a 1500 case ampie e di bell 'a-
spetto, con più di 6000 abitanti, e con un numero di navigli sì 
irrande ria costituire circa un terzo di tut t i i bastimenti mer-
cantili austriaci a lungo corso. E chi operò tale prodigioso can-
giamento, chi civilizzò questo popolo, si fu i l medico nostro Dr. 
Bernardo Capponi, secondato dai due fratelli sacerdoti Don Stefa-
no e Giovanni Vidulich, nomi che vivranno incancellabili nella r i -
conoscenza di quella popolazione. 

Questa meravigliosa trasformazione avvenuta in Lussinpicco-
lo, non c' insegna forse che anche iu altri piccoli luoghi di questa 
Provincia si possa iniziare un progresso corrispondente alle partico-
lari loro condizioni; purché sianvi degli uomini d'intelligenza che 
«appiano comprenderle, e, spinti da patriottismo, pongansi con a-
more, costanza ed energia a svilupparne gli elementi ? Sì, un dot-
to medico, un bravo maestro, un illuminato parroco, un colto pos-
sidente bastano in un piccolo luogo di campagna a formare una so-
cietà capace di produrvi in poco volgere d 'anni una rigenerazione 
morale e materiale, che nessuno o pochi avrebbero immaginato 
possibile. 

Capodistria, giugno. 

(>Continuazione e fine, vedi «. \.\J. 

( J . C.) La natura, in ogni cosa provida, fa sentire vivamente 
ne'fanciulli il bisogno di muoversi e d'occuparsi. L 'a t t iv i tà non 
Ji stanca, ma il soverchio riposo, l 'inazione. Di qui il gusto che ci 
mettono nel correre, nel saltare^ nel gridare e nel far chiasso. Ep-
pure ci sono de'pedanti che guardano di mal'occhio divertirsi i fan-
ciulli a loro posta, e facendosi forti del dettalo glauco da mani, 
giuoco da villani, pretenderebbero impedire 

»11 saltare, il vegetare, 
» L o scherzare, il crescere;» 

*enza poi riflettere che 1' agitazione procura loro destrezza, forza e 
salute. Non bisogua dar retta, lettori, a que' birbaccioni, perchè, 
lasciamo star6 che sotto colore d 'educare i fanciulli a modo loro 
intendono fante tante marmotte, lasciamo che la serietà s'addice 
male alla fanciullezza quanto alla virilità i balocchi, che gli anacro-
nismi nel caso nostro sono detestabili, e che ogni età vuole i suoi 
f a s t i , a me pare sia preferibile un villano robusto (dato anche che 

il fare un po' il diavolo sia ne' fanciulli atto villano), a un battaglio-
ne d'eroi da poltrona, buoni tutto al più a stare sguaiatamente se-
duti al caffè e all' opera. Del resto, consoliamoci, la natura se la r i-
de de' pedanti e in barba al loro raglio continua il fatto suo. 

Ma per ritornare al punto, dirò che queste preziose disposizioni 
naturali è mestieri tenerle in quel conto che le meritano e che, on-
de a tempo e luogo tornino proficue, conviene secondarle giudizio-
samente e indirizzarle ad uno scopo ben determinato. Nei giochi, 
azione principalissima de' fanciulli, domini sempre la ragione, e se, 
per l ' indole volubile e capricciosa propria della tenera età. noi pos-
sono da loro, vi provedano i maestri e i genitori; i quali dovrebbe-
ro tenervi continuamente l 'occhio sopra, affinchè La propensione na-
turale a sollazzarsi non diventi passione e vizio, 

M' è accaduto alle volle, massime di festa, di vedere qua e là 
de' capannelli di fanciulletti accovacciati sulla nuda terra giuocare 
alle carte o al sussi con un interesse, con una passione da non si di-
re. Poi parolacce, malizie non lecite, discordie, risse, insomma a-
doperare tutte que' pessimi modi che costumano tra monelli matri-
colati. Ho veduto degli altri scorazzare per dell» ore senza scopo, 
accapigliarsi, e talvolta fare a' sassi così da disgradate non solo 
Deucalione, ma il figliuolo 4' Isai ancora. A tal vista mi sentii s t r in -
gere il cuore e pensai a' genitori, alle autorità, alla carità patria. 
Queste le sono cose, dissi tra me e me, sulle quali non si puù 
nè si deve chiudere un occhio, ma tut t i due aprirli, e ingegnarsi a 
porvi subito r ipars. Ecco questi infelici vengott su senza ombra di 
educazione, lasciati in balia di se, non conoscono nè conosceranno 1* 
dignità d' uomini, il dovere del lavoro, deli' onestà, della virtù, e 
se dal presente è lecito conchiudere al futuro, lascio pensare che raz-
za di cittadini riusciranno. E se ora può tanto in essi la passione 
del gioco qual forza umana potrà in seguito schiantarla dal cuore? 
E rivolgendo nella mente i mezzi di torre tali inconvenienti mi vi 
fermai sulla istituzione d' una società ginnastica, che con un po' di 
buon volere si potrebbe di leggeri fondare. Io sono d'avviso che se 
i ragazzi, garzoni, giovani di bottega, artieri sapessero che ne' gior-
ni feriali ti attende il locale della ginnastica, dove guidati dal. mae-
stro, potranno divertirsi ne' giochi di destrezza e di forza, alla pal-
la, al pallone, alle boccie, arrampicarsi sulle corde, sulle colonne, 
sul naspo; atteggiarsi in varie e leggiadre posture, non se ne ve-
drebbe più uno per le strade. E grande utilità sarebbe questa, chè 
ritornerebbero al lavoro più volonterosi e destr i ; ma quello eh' è da 
volutarsi principalmente si è che, oltre all' arte che imparano a boi-
tega, in due anni di ginnastica avrete guardie da fuoco e mozzi bel-
1' e fatti. E l ' I s t r ia chiamata per la sua geografica posizione al ma-
re dovrebbe badarci un po' più a questo in riflesso anche alla mag-
gior vita che verrà all' Adriatico, tagliato l ' i s tmo di Suez. 

Lo slesso si dica degli scolari, i quali, secondo il piano attuale 
d'istruzione, sono costretti a stare per delle ore di seguito su quel-
le dure pancacce. Ora chi ha occasione di trovarvisi può dire che 
dopo un pajo d 'ore l 'attenzione vien meno e sul volto degli a-
lunni si Isgge chiaro il bisogno d ' u n po' di riposo mentale. R 
ciò va pe'suoi piedi, prima per la loro indole non per anco ras-
sodata, e poi perchè sanno che, usciti di là, non li aspetta una r i -
creazione certa e dilettevole. Dite loro che dopo la scuola passeran-
no nel cortile a dirompersi le ossa indolenzite per il lungo sedere, 
a piglia» un boccata d 'aria pura, a passeggiare, (e cantare passeg-
giando sarebbe ricreazione sopra ogn' altra bellissima) ed esercitar-
si nella ginnastica, e metto pegno che li avrete nella scuola, a t -
tenti , (uieti, docili meglio ancora di quello che prescrivano gli 
statuti scolastici. E dacché ci siamo vo'spifferare anche questa eh» 
non ultimo nè indifferente vantaggio della ginnastica è quello ebe, 
p.er gli esercizi del corpo, depurati gli umori, conservasi la vi-



sta san?, onde non accadrà vedere gli occhialini sul naso a tanti 
giovanotti, degni commilitoni di quel 

« Bieco de 'Crepi , duca d'Orbotello, 
« che ha il veder nel tatto, » 

di cui cantò Lorenzo Lippi. 
Ci si guadagna dunque sott 'ogni aspetto, e il corpo s ' inga-

gliardisce e lo spirito si fortifica, con ciò si viene a modificare e cor-
reggere la costituzione fisica cioè il temperamento; cosa che dee 
stare molto a cuore perchè i) migliore ordigno per la mente e pel 
cuore, per la vita interiore e per l'azione è un buon temperamento. 
Confermano Byron e Azeglio il sopraddetto e serve la ior vita di com-
mento al verso del Parini, là dove dice : 

« Che non può un'alma ardita 
« Se in forti membri ha vi ta? » 

E frattanto, mentre i Comuni si danno pensiero d' ist i tuire le 
scuole di ginnastica, raccomandiamo ai maestri di non perder tem-
po. Comincino cogli esercizi, da farsi nella scuola, proposti dal Pa-
ravicino, dall'Aporli, dal Delfino e da più altri. Per esempio: stare 
r i t t i sulla persona; guardare ora a destra ed ora a sinistra; disporsi 
bene allineati su una linea retta, poi in semicircolo, in circolo, su 
d 'un quadrato, su d 'un rettangolo; marciare, con speditezza e 
ordine, insieme, a due a due, a quattro, in brigateli?, nel cortile o 
ne'corridoi : ed altre militari evoluzioni insegnino, « le quali e-
eercitano tut ta la persona, sciolgono la natia ruvidezza, le gros-
solane maniere, procacciano un movimento spontaneo e sicuro, 
avvezzano alla disciplina, alla subordinazione, e all'obbedienza. » 
E ciò tanto più in quanto che non è lontano il tempo in cui non vi 
saranno più soldati, ma cittadini armati alla difesa della patria. Ba-
i ta , la chiacchera è lunga e perciò fo punto. Arrivederci. 

Pola, giugno. 

(k . ) Gli è da gran tempo che non vi scrivo. 
11 secco, il caldo, gli affari, mi tenevano incatenate le ma-

ni e la penna, e ve le avrebbero tenute Dio sa quanto tempo 
ancora, se l 'u l t ima vostra scritta non mi avesse messo proprio 
alle stret te , f ra l 'uscio e il muro. Mi avete pizzicato dal lato 
debole; e non voglio per dinci che mi si creda cotanto accidio-
io. Eccomi dunque a vuotare il sacco. 

A buon conto non vi riuscirà discaro udire che la picchia-
tina ribattuta abbia ottenuto il suo effetto, e siasi dileguato l ' in-
cauto, e svanito il sopore. Non vi dirò che la questione abbia 
fatto d ' u n subito grandi progressi ; ma in ogni modo sta bene 
«he sia tornata a galla. Assoggettali nuovamente dalla Luogote-
nenza alla Happresentanza Comunale i progetti per la canaliz-
zazione ed il lastrico della citta, molto giustamente, per ragio-
ni d ' igiene e di economia che qui sarebbe lungo enumerare, ven-
ne da questa risolto in senso negativo il problema della canaliz-
zazione, ed affermato invece ancora una volta l ' es t remo bisogno 
di procedere alla selciatura, colla maggiore possibile sollecitudi-
ne. Staremo ora a vedere, se, attesa la suaccennata modificazio-
ne del progetto, il Sovrano Erario, il quale, come altra volta 
vi scrissi, erasi impegnato pagare del proprio il terzo della spe-
sa dei canali, ed anticipare al Comune gli altri due terzi, si ri-
terrà tuttavia legato dalla sua promessa. 

Io non vorrei dubitarne, perchè infine dei conti, da qualsia-
ai aspetto si voglia considerarla, la introdotta modificazione rie-
«ce a grande vantaggio di tut t i , non fosse altro, per il conside-
r a l e risparmio di spesa. Ma se basandosi a grette considera-

zioni, a puerili puntìgli, li chiamati a dare in proposito il loro 
voto, si pronunciassero contrari! ; temo pur troppo che il com-
pimento della impresa verrebbe protratto alle calende greche: 
avvegnacchè da un lato, il Comune difetti dei fondi necessarii, 
e non possa da se solo sobbarcarsi pe ro ra all ' ingente dispendio; 
e d 'al tro canto sia molto difficile di trovare qui li occorrenti 
capitali: chè lo spirito di associazione e di abnegazione non ban-
ne cominciato a gettare fra noi alcuna radice. 

Intanto che si sta attendendo una favorevole risposta, il so-
lito polverio fa aspro governo di noi, delle case nostre, delle per-
sone, e ciò che è peggio, degli occhi e de' nostri polmoni. 

Dei quali malanni non mancano imbecilli che dieno colpa 
al Municipio, ed ho udito io stesso dei sputasentenze, il coi cer-
vello spazia nei vasti campi del vuoto, che vi dicono p. e. colla 
più ridicola gravità del mondo, che gli istriani viaggianti per 
diporto dovrebbero sempre Svolgersi al nord, e che lo accusano 
di nulla fare, nulla dire pel miglioramento delle condizioni del-
la città, senza curarsi più che tanto se tali accuse abbiano om-
bra di fondamento. Costoro ignorano, o fingono ignorare, che al 
bacino della Fontana, in causa della ostinata siccità, e dello 
spreco che in altri luoghi se ne fa, non v' è più afqua da att in-
gere per riempire le botti occorrenti all ' inaffiamento delle v ie ; 
e che alla domanda del Comune di riempirle al braccio di fer-
ro, vicino al caffè Pavanello, fu risposto anche quest ' anno con 
un rifiuto. 

Si vorrebbero avere agi, comodità e divertimenti a josa sen-
za incomodare di un obolo la propria saccoccia non solo, ma ben 
anco avversando sistematicamente ogni più onesta e lieve pro-
posta, è pretendendo che a tutto ed a tut t i debba provvedere il 
Comune colle meschinissime proprie risorse, e col grave peso dei 
bisogni che d'ogni parte lo incalza. 

In verità non pare possibile che si possano spingere le esigen-
ze a tale eccesso; ma credetelo pure, di codesti esseri ve ne sono 
anche qui : ma fanno poche fortune; poiché la maggiore e miglior 
parte della popolazione li lascia tranquillamente abbajare alla luna. 

Sebbene lentamente ed a proporzione che lo comportano le ri-
strettissime finanze comunali, pure qualche nuovo passo si va gior-
nalmente muovendo sulla via del progresso. 

Lasciando a parte le nuove fabbriche private ed i riattamenti 
e ristauri delle vecchie che procedono alacremente, posso darvi per 
certo, che il Comune abbia progettato l'erezione di un Ospitale ci-
vile capace di contenere in tempi ordinarli oltre cento ammalati, con 
li necessarii compartimenti per le varie specie di malattie, con ?e a-
bitazioni di tutto il personale che vi sarà addetto, e con tut te le 
maggiori possibili comodità. In seguito a supplica della Rappresen-
tanza, S. M. ancor nel anno 1866, degnavasi destinare a tal uo-
po il ricavato di una delle prossime lotterie dello Stato. Si t ra t ta 
ora di ottenere dal Ministero la determinazione della precisa lot-
teria il di cui ricavato sarà devoluto a tale scopo; e voglio sperare 
che mercè l ' interessamento della Luogotenenza e la gentile coope-
razione de' nostri deputati al consiglio dell' Impero, la decisione de-
finitiva non si faccia attendere gran fat to: in seguito a che po-
trebbe accadere, che vedessimo sorgere fra breve l 'utilissimo e-
difizio. 

L 'ampliamento e i a sistemazione del nostro cimitero a secon-
da delle civili esigenze dei tempi sono orinai fatti compiuti. 

Forse non andrà molto che vedremo istituita fra noi una Scuo-
la Reale, di cui si comincia a sentire fortemente il difetto. Già la 
Rappresentanza Comunale se n ' è occupata seriamente, ed ha deciso 
di fare qualunque sforzo per la sua attuazione : e tosto che si arrivi 
a raccogliere i fondi indispensabili per l 'onorario del personale in-



segnante, il pio desiderio potrà dirsi mutato in pratica realtà. 
Ed ora si sta facendo studii sulla maggiore o minore conve-

nienza di adottare l'illuminazione a gaz anche nella nostra città, e 
sulla opportunità dell' impianto e manutenzione di una Usina Co-
munale, ad imitazione di Trieste. A suo tempo ve ne saprò dire le 
risultanze. 

Saremmo stali molto lieti di annunziare, che ciò 
che s ' è verificato r iguardo alla lingua d ' insegnamen-
to nel nostro Ginnasio, lo stesso avvenisse nelle scuo-
le elementari o popolari; ma da informazioni sicure 
sappiamo che le cose non si mutarono di un pelo, e 
che si continua sulle vecchie orme a torturare le meli-
li de'.poveri fanciulli con l 'apprendimento del tedesco, 
per non sapere in ultimo nè l ' italiano nò il tedesco, e 
per partirsene dalle scuole, molto spesso col premio 
,sotto un braccio, e sotto l ' a l t ro col brevetto della più 
supina ignoranza. Vogliamo credere però che la brut-
ta storia avrà un fine, e che sarà reso il dovuto omag-
gio ai principi proclamali dalle leggi fondamentali del-
lo stato, massime coli' entrare in vigore della legge 
25 maggio 4868 sulle relazioni della scuola colla Chie-
da, locehè accadrà, per chi ancora noi sappia, col gior-
no 26 del corrente giugno. 

Era le più importanti novelle, che quantunque 
ti ' interesse locale, può avere in futuro un' importanza 
più larga e quasi provinciale, è quella di una comuni-
cazione giunta dalla Luogotenenza all' Amministrazio-
ne del l'io Istituto Grisoni, e nello stesso tempo al no-
stro Municipio per le attribuzioni che a lui competo-
n o d ' immediata tutela e vigilanza sulle fondazioni di 
pubblica beneficienza, circa agli effetti del legato di-
sposto dal conte Francesco Grisoni a favore del Con-
vento di santa Maria di Praglia nella provincia di Pa-
dova. E avvertito, che la prima e più importante con-
dizione a cui è vincolato il lascito sia quella che dal 
dello Convento venga «istituito in Daila tiii Ospizio, co-
sì però che ove il Convento per qualsiasi moiivo aves-
se a cessare, dovrebbe il legato per sostituzione de-
volversi al Pio Istituto di Capodistria. Dal momento 
che fu in Italia pronunciata la soppressione de' Con-
venti, non esiste più qnelio di Praglia, e manca la per-
sona morale posta in prima linea del testatore, la qua-
le per coseguente non si trova più in grado di con-
servare l 'Ospizio con cinque sacerdoti tolti dalla fa-
miglia di Praglia, e con un numero corrispondente di 
laici pure della stessa famiglia. Attesa quindi la cessa-
zione del Convento contemplato nella fondazione, e la 
impossibilità della continuazione dell'Ospizio, che sia 
nella più intima relazione col Convento stesso, ha il 
pieno suo adempimento la condizione risolutiva stabi-
lita dal testatore,, secondo cui cessando ì' Ospizio in 
Daila, deve il legato, passare all 'Istituto in Capodistria. 

È facile comprendere che venendo esso ad arric-
chirsi di una sostanza che si può valutar a circa un 
milione di franchi, si debba porre ogni sollecitudine per 
dare all 'Istituto quell ' indirizzo che la copia de'mezzi 
consente, e ben diverso dall 'attuale, che non accenna 
cerio a larghezza di vedute, o a serii propositi di u-
tililà vera. Con tulio il rispetto dovuto alla volontà del 

testatore, c 'è modo a renderla feconda di stupendi ri-
sultali, purché si lasci il farisaismo della interpretazione, 
e lo spirito intelligente animi la parola gretta e spa-
ruta. Più ch 'al tro vuoisi che chi avrà a reggere dav-
vicino le sorli dell 'Istituto, abbia ingegno forte, cuore 
gentile, e il senso educato, a tutte le preziose conqui-
ste dell'epoca, in cui tanto si fa per trarre dal fango 
le plebi, per infondere loro la coscienza della propria 
dignità, l 'amore alla patria, la fède in un migliore av-
venire, per educarle alla scienza difficile della vita, ftì 
lavoro, alla parsimonia. 

Parlando del conte Grison? vorremmo dire alcun 
che di questo Asilo per l ' infanzia, che sorse mercè sua 
nel 4839, e che trovò poscia ogni larghezza di soc-
corsi e di conforti nella carità eminente della contessa 
Marianna Pola Grisoni; ma ci riserbiamo a farlo, per-
chè interessa, ad altra occasione. Non taceremo però 
del gentile e pietoso pensiero dei dilettanti della no-
stra Società filarmonica, che nella sera dei 4 giugno 
offerendo al pubblico in questo teatro sociale, mi mo-
desto trattenimento musicale, sotto la direzione del bia-
vo maestro Czaslka, ne vollero devoluto l ' intero in-
troito in pio del detto Asilo. Il concorso fu abbastanza 
numeroso, e se si applaudi ai progressi, veramente lu-
singhieri, fatti da 'nostri dilettanti nel breve giro di mesi, 
non furono minori le lodi a 'generosi e benefici loro in-
tendimenti. 

La nuova linea di comunicazione che fin dal 44 
maggio si aperse tra qui e Trieste co'vaporucci dello 
Strudhoff prosegue a meraviglia, e basta dire, che il 
movimento de'passeggieri fu in un mese di 5867, 
senza tener conto delle merci e delle derrate, che seb-
beu poche, perchè poche posson essere rammassate sul-
la brevissima tolda, danno una giunta di profitto, non 
ispregevole. Certo che se i piroscafi fossero più agiati^ 
il concorso sarebbe più fiorito, e l ' impresa ci trove-
rebbe meglio il suo conto. 

Non riusciranno discari alcuni dettagli, raccolti 
con diligenza, sulle corse ch 'ebbero luogo nel dello 
periodo di tempo. Il numero medio de' passeggici! sul 
totale accennato di 5867 sarebbe stai» ciascun giorno 
di 496. Il minimo di 82; il massimo di 468. Tre gior-
ni stette al dissotto de' cento. Quindici oltre i cento ;.. 
otto oltre i dugento; uno oltre i t recento; tre oltre i 
quattrocento. La tariffa pe' primi posti è di soldi 5 0 : 
pe ' secondi di soldi 30. Tenuto quest' ultimo termine 
come base di calcolo, l ' in t roi to giornaliero importò 
f. 5 8 : 8 0 ; ossia per trenta giorni f. 4764. Si assicura che 
la spesa' non ecceda giornalmente f. 15. In un mese 
sarebbe di f. 450. Detratti dall' introi to, s ' ha un net-
to di f. 4314. Non è poi sì magra cosa per un ca-
notto con un fumajuolo da stufa. Dicono bensì che il 
sig. Strudhoff stia allestendo nel suo cantiere un nuo-
vo piroscafo di forme svelte e di giuste proporzioni 
con stanze a poppa e prua per ripararvi quando pio-
ve o sferza il sole, e per avere insomma qualche po ' 
di spazio a muoversi, *senz'essere condannati sovente 
ad una molesta e penosa immobilità. Desideriamo che. 
ciò avvenga il più tosto che fia possibile. 

(W.J 


